Cuneo 4 ottobre ’06         Spunti per la riflessione( Bozza non corretta)

Care compagne, cari compagni,

con la ripresa dell’attività politica, che peraltro per quanto ci concerne ha avuto delle felici eccezioni nello svolgimento molto riuscito delle feste dell’unità, dell’ulivo e dell’unione e in tal senso va un sentito ringraziamento a tutte le nostre sezioni, al centro torna il dibattito sull’operato del governo e sul processo costituente del partito democratico .

La scelta riformista  che deve  ispirare l’azione del Governo ha avuto risultati eccellenti su alcuni fronti,mentre su altre tematiche il giudizio è ancora contraddittorio.
Fin dai primi giorni, l’esecutivo ha compiuto atti coerenti con gli impegni assunti con l’elettorato, a partire dalla politica estera.

Le missioni diplomatiche ed economiche di Prodi; la ripresa di un rapporto forte con Germania, Francia e Spagna per un rilancio dell’integrazione europea; gli incontri di D’Alema a Washington e a Mosca e in altre capitali; l’iniziative messa in campo per concorrere a soluzioni di pace e di stabilità nel grande scacchiere del Medio Oriente;  – segnano la dimensione di questo nuovo impegno volto a restituire all’Italia un nuovo ruolo nello scenario europeo e internazionale,  
 lasciandoci alle spalle quell’atteggiamento euroscettico del centrodestra che in questi anni aveva condotto l’Italia all’ emarginazione .
La stessa coerenza e determinazione ha segnato l’azione del Governo sul fronte economico e sociale con il cosi detto decreto Bersani, un provvedimento che combatte le rendite e le incrostazioni corporative, favorisce i consumatori e i risparmiatori, incrementa l’occupazione, fa risparmiare le famiglie E, favorendo la concorrenza e liberalizzando le professioni, produrrà- secondo i calcoli delle organizzazioni dei consumatori- per ogni famiglia un risparmio annuo tra gli 800 e i mille euro. E’ una misura di legge  che indica un nuovo modo di governare dalla parte dei cittadini e che soprattutto apre la strada ad un grande processo di modernizzazione del paese ancora tutto da percorrere.
Non bisogna fermarsi qui, le reazioni largamente favorevoli dell’opinione pubblica e di molti operatori economici e sociali, ci dicono quanto sia forte la domanda di maggiori opportunità e libertà. E quanto, dunque, sia giusto proseguire sulla strada di liberalizzazioni e semplificazioni a vantaggio dei cittadini.
 Sono convinto che questa sia una delle grandi sfide a cui è chiamata la moderna sinistra riformista e che su questi pilastri dovranno gettarsi le fondamenta del nuovo partito democratico, di cui dirò dopo.

Sappiamo altresì che il cammino non sarà facile, che dovremo scontrarci con le resistenze trasversali di lobby potentissime che temono di perdere privilegi secolari che hanno ossificato e fiaccato questo nostro bel paese.

Ma vogliamo e dobbiamo provarci, per passare dall’Italia del privilegio e dell’individualismo all’Italia del merito e della solidarietà.

 E in quest’ottica  va letta anche la recente manovra finanziaria,  un tentativo di coniugare rigore, sviluppo ed equità.

Un provvedimento che consegue gli obiettivi di destinare risorse consistenti per la crescita economica, avviare il risanamento strutturale dei conti pubblici, aumentare l’equità sociale e la protezione degli strati sociali più deboli.
Avvia, inoltre, profonde riforme della spesa pubblica attraverso nuovi Patti con gli Enti locali e intese con le parti sociali, in particolare sul fronte della sanità, del federalismo fiscale e delle pensioni.
Gli interventi approvati consentono di tornare a far scendere il rapporto debito-pil – cresciuto nel 2005 e nel 2006 dopo dieci anni consecutivi di riduzione – portandolo al 106,9% (dal 107,6% del 2006), e di ricostituire un avanzo primario (pari al 2%, rispetto a -0,3% dell’anno scorso), premessa indispensabile per una riduzione strutturale del peso del debito negli anni futuri .

Nell’ambito della manovra viene adottata una riforma della distribuzione dei carichi fiscali finalizzata a ridurre il carico fiscale di lavoratori e famiglie con redditi medi e redditi bassi (91,10% dei contribuenti), che permette di attivare risorse per sostenere le famiglie, specialmente quelle con figli.

 Sono, in particolare, sostenuti i redditi dei lavoratori dipendenti e autonomi e quelli dei pensionati, aumentando la capacità di spesa della maggior parte delle famiglie italiane.

 Avremo tempo e modo di approfondire ed analizzare numeri e indirizzi di questa importante manovra e probabilmente di far pervenire su alcuni punti , istanze critiche per favorire emendamenti e correzioni parlamentari.

Una cosa però non possiamo permetterci, perché sarebbe questa volta un errore esiziale, ed è quella di non supportare con una capillare azione politica  l’operato del nostro esecutivo. A tal proposito è intenzione della nostra Federazione mettere in cantiere da qui a fine anno un ricco calendario di incontri in tutti i centri del Cuneese, intrecciando le tematiche nazionali a quelle provinciali,  rilanciando l’azione politica in vista dei prossimi importanti appuntamenti amministrativi e propedeutico alla creazione di una nuova e più diffusa leadership provinciale che incominci a porre le basi per l’appuntamento con le elezioni provinciali del 2009.

Complementare e contestuale all’operato del governo si è avviato il dibattito che dovrebbe condurre ad un nuovo processo costituente in vista della formazione del Partito Democratico.

 Cercherò di essere breve e sintetico, e non è soltanto come dire una mia forma procedurale di comunicazione, ma il primo punto programmatico del nostro dibattito, ossia la capacità di fare sintesi sui tanti valori che ci uniscono.

 Anche perché, un partito democratico lo si fa, direbbero i latini “nomen-omen”, in modo democratico, non tanto con interviste sui giornali dei leader o con sermoni dall’alto , ma approfittando di queste e di altre molteplici  occasioni per confrontarsi liberamente e serenamente fra di noi.

 Serenamente perché ritengo acquisito, quantomeno fra di noi, il fatto che chi è favorevole non è un innovatore o peggio un liquidatore e chi è contrario non è un conservatore o peggio un barricadiero. Il nostro, quello dei DS,  è da anni il comune orizzonte del riformismo socialista europeo ,e anche su questo terreno ho apprezzato come le molteplici discussioni che si sono tenute  nell’ambito delle feste o in alcune sezioni non hanno mai avuto atteggiamenti pregiudiziali pro o contro il progetto, e soprattutto sono andate aldilà della logica degli schieramenti interni. Ho voluto ribadirlo perché lo considero un grande segnale di maturità dei DS della Federazione di Cuneo. Spero, auspico e per la responsabilità contingente che mi è data ,mi adopererò  in tal senso, ché la nostra dialettica continui su questa strada. 

Ma prima di addentrarmi schematicamente sulle buone ragioni, sul come e sul quando, sui molti interrogativi e sulle tappe costituenti, credo sia giusto una breve riflessione sulla funzione dell’essere partito, per inquadrare il discorso in un terreno valoriale più solido ed evitare processi di arida e fredda ingegneria politica. Ossia anche e soprattutto nel terzo millennio è importante chiedersi cos’è e a cosa serve un partito. Ci sono in merito molte confutazioni illustri, alcune storiche altre più attuali. Antonio Gramsci ai primi del novecento si rispose così: “La funzione primaria e principale dei partiti non è solo quella di produrre valori, a questo può bastare la chiesa cattolica, ne è solo quella di difendere interessi, a questo può bastare il sindacato, ma è quella di fare storia”. Weber in un contesto e in una matrice culturale diversa approdava a conclusioni simili: “I partiti devono definire quale è la loro missione giustificatrice, che è la capacità di fare storia”. La stragrande maggioranza dei politologi  contemporanei ( che non cito per brevità) è su questa linea.
Io comincerei di qui la nostra analisi, nel chiederci onestamente e criticamente se così come siamo , vale per noi e vale per l’altro soggetto politico costituente che è la Margherita, riusciamo ancora ad assolvere a quella funzione storica di cui sopra e cioè a dare quella visione nazionale e al tempo stesso quelle risposte contingenti che ci vengono richieste da una società sempre più eterogenea e frastagliata nei bisogni.

 Credo che tutti, con onestà intellettuale, conveniamo sulla nostra insufficienza purtroppo corroborata dai dati elettorali . Basti un raffronto: nel 1992 e cioè all’inizio della così detta seconda repubblica l’allora partito popolare si attestava sul 9 e rotti per cento mentre l’allora pds faceva segnare 16, 5  per cento. Nel 2006 l’attuale Margherita vale il 10,4 mentre i DS valgono il 17,5. E’ il dato di due forze capaci sicuramente di autoconservazione, ma trattasi di due realtà statiche e non dinamiche, senza spinta propulsiva e senza capacità espansiva.

E vengo per concludere a sintetizzare in cinque sintetiche suggestioni quelle che io considero le buone ragioni e in altrettanti 5 punti gli interrogativi e il processo costituente

LE BUONE RAGIONI

1) Il dato elettorale, che rientra fra le ragioni più banali ma al tempo stesso più essenziali per qualsiasi partito che ha il suo” core businnes” nella percentuale di voto e il trend univoco che premia l’Unità dei riformisti dal 96 ad oggi , richiamando il centrosinistra alla sua missione giustificatrice che è la partecipazione come ci ha dimostrato l’evento epocale delle primarie. Per cui è necessario un nuovo partito come nuovo grande strumento di partecipazione.

2) La responsabilità di governo: un’ alleanza vasta che va dall’Udeur a Rifondazione, necessita di un baricentro riformista saldo e di un partito con una massa critica  superiore al trenta per cento, come tutte le esperienze di governo europee ci insegnano



3) La peculiarità di una storia tutta italiana del riformismo e il fatto che   dopo la caduta del muro di Berlino vengono meno le ragioni di divisione di tutti i filoni riformisti e progressisti italiani. Quindi l’embrione del nuovo partito non è tanto il 96 ma l’89.

4) La conseguenza quindi che noi socialisti, dopo la caduta del muro, non siamo più il riformismo ma siamo uno dei riformismi. 

5) Le ragioni del riformismo e le ragioni della radicalità che nel terzo millennio devono incontrarsi,  perché il riformismo da solo rischia di diventare riformismo dall’alto e quindi moderatismo( e un partito di centro moderato non ci interessa…) mentre la radicalità da sola rischia di diventare estremismo e quindi sterile testimonianza.

GLI INTERROGATIVI E IL PROCESSO PROPEDEUTICO

1) Costruzione a tutti i livelli di una unità istituzionale più avanzata , gruppi e portavoci unici, evitando però di pensare al partito degli amministratori, sapendo che questa è solo seppur importante una gamba, l’altra è composta dai militanti e dalla società civile

2) Le nostre famiglie Europee: perché il matrimonio funzioni dobbiamo conoscere le nostre rispettive famiglie. Io non credo ad affermazioni sbrigative del tipo :” voi lasciate casa vostra e noi la nostra”. Credo in un dibattito che, senza presunzioni nazionali, faccia maturare anche in Europa processi di unità più avanzati, partendo dal fatto che oggi il PPE è il cartello di tutti i conservatori e anche il PSE può e deve ragionare per contaminazioni ulteriori diventando la casa comune dei riformisti europei. Per fare ciò però è ineludibile un rapporto con la famiglia socialista: e non per chiedere a tutti  una adesione ideologica alla socialdemocrazia – ma perché è quella oggi la famiglia riformista presente in tutti i paesi dell’Unione, con partiti di vasta rappresentatività elettorale e politica e di consolidata esperienza di governo.
3) La paura di perdere identità: retaggio comprensibile ma non condivisibile e al tempo stesso va evitata una somma di due entità “caricaturali” cioè l’idea di fare 30 anni dopo un caricaturale compromesso storico. C’è bisogno di un partito nuovo e non di un nuovo partito. Non vogliamo un patto di sindacato interno fra DS e Margherita

4) Le regole: patti chiari e amicizia lunga, evitiamo una fusione a freddo di ceto politico, se no sommiamo solamente i nostri difetti e li ingigantiamo. Lavoriamo per un partito dove chi decide dove decide e perché decide si sappia e sia condiviso.

5) Il coraggio di rimettersi in discussione, di abbandonare definitivamente la casa del padre con la certezza di non farvi più ritorno ma con la convinzione di portarsi dietro e dentro di se i sempre eterni valori di giustizia, eguaglianza e libertà. 

  E soprattutto portandosi dietro quella generosità militante che ha sempre contraddistinto la gran parte di voi, in particolare un caro compagno “di base” che idealmente continuerà a sedere, come era solito fare, nella prima fila.

Ecco perché sono a chiedervi di tributargli l’applauso finale.

Mario Barberis avrebbe voluto essere ricordato così.

Massimo Scavino

Segretario Provinciale DS
